
© 2024 S. Lattes & C. Editori SpA AL

4. Il terrorismo internazionale
Il fondamentalismo islamico si diffonde
La rivoluzione iraniana e il successo di Hamas furono le principali 
manifestazioni di un processo di più ampia portata che alla fine del 
Novecento favorì lo sviluppo del fondamentalismo in varie aree del 
mondo musulmano.
In Afghanistan, per esempio, dopo il ritiro dell’Unione Sovietica (cfr. 
pag. 373) e una fase di grave instabilità politica, si affermò negli anni 
Novanta il regime dei talebani (termine che in arabo indica gli studenti 
delle scuole coraniche), che instaurarono nel Paese un governo autoritario 
e integralista. A venir colpita fu anzitutto la libertà delle donne, cui 
venne negato il diritto di studiare e lavorare e imposto l’obbligo di 
indossare il burqa, una veste che copre interamente il corpo.

Negli stessi anni, lo SCEICCO saudita Osama Bin Laden fondò 
un’organizzazione chiamata Al-Qaida (in arabo “la base”), ben ramificata 
nel mondo islamico, che si proponeva di condurre una “guerra santa” 
contro i Paesi arabi moderati e contro l’Occidente.

Nel frattempo, il fondamentalismo si diffondeva anche in altre regioni 
dell’Asia e dell’Africa. Drammatico fu il caso dell’Algeria, dove il partito 
del Fronte islamico di salvezza, dopo aver ottenuto un ottimo risultato 
alle elezioni del 1991, venne dichiarato illegale e scatenò allora una 
lunga guerra civile, mettendo in atto una strategia del terrore contro 
la popolazione e le forze laiche del Paese che causò almeno 200.000 
vittime.

L’11 settembre 2001 un attentato sconvolge l’Occidente
La mattina dell’11 settembre 2001 due aerei di linea statunitensi 
si schiantarono contro le Twin Towers di New York, due grattacieli 
“gemelli”, sedi di molti uffici, che svettavano nel centro della città. A 
causa dell’impatto, i palazzi si incendiarono e crollarono, provocando 
la morte di circa tremila persone. Non si trattò di un incidente, ma di 
uno dei peggiori attentati terroristici della storia recente: due gruppi 
di kamikaze avevano deliberatamente dirottato i velivoli contro quei 
bersagli civili. Nella stessa giornata, con le medesime modalità, un 

SCEICCO: nel mondo arabo, titolo onorifico attribuito a personalità di 
spicco in ambito politico o religioso.
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terzo aereo si abbatté sul Pentagono, sede del Ministero della Difesa 
statunitense, mentre un quarto, probabilmente diretto contro la sede del 
Congresso o contro la Casa Bianca, precipitò nei pressi di Washington 
prima di raggiungere l’obiettivo. Le immagini delle Twin Towers in 
fiamme venivano intanto trasmesse in diretta dalle televisioni di tutto 
il mondo, sconvolgendo l’opinione pubblica sia per le proporzioni 
spettacolari dell’attacco sia perché per la prima volta un’azione di 
questa portata colpiva gli Stati Uniti nel cuore del loro territorio.

Gli Stati Uniti attaccano l’Afghanistan e l’Iraq
Gli attentati furono commessi da terroristi legati ad Al-Qaida e il 
governo statunitense, superato lo shock, reagì militarmente all’attacco. Il 
presidente repubblicano George Walker Bush (figlio di George Bush senior 
e successore di Clinton) dichiarò guerra all’Afghanistan, da dove Osama 
Bin Laden agiva sotto la protezione del regime talebano.
A fianco degli Stati Uniti si schierarono gran parte delle nazioni del 
mondo e le operazioni militari, condotte in collaborazione con la NATO, 
rovesciarono con relativa facilità il governo afghano, costringendo alla 
fuga sia Bin Laden sia il MULLAH Mohammed Omar, leader dei talebani. Li 
sostituì un governo presieduto dal politico filoccidentale Hamid Karzai 
e posto sotto il controllo di una missione militare internazionale. I 
talebani però non si arresero e cominciarono a combattere un’insidiosa 
guerriglia che le truppe occupanti non riuscirono a domare. Così nel 
2021, dopo vent’anni di scontri, gli Stati Uniti e i loro alleati decisero 
di ritirarsi lasciando nuovamente il Paese in mano ai talebani che, 
tornati al potere, si vendicarono dei loro oppositori e reintrodussero la 
legge islamica, privando le donne di ogni diritto.

Dopo l’attacco all’Afghanistan, intanto, la guerra contro il terrorismo 
condotta dagli Stati Uniti era proseguita in Iraq. Occorre, al riguardo, 
fare un passo indietro di alcuni anni, precisando che il Paese era da 
tempo in rapporti conflittuali con l’Occidente. Uno scontro militare 
era infatti già avvenuto nel 1990 quando Saddam Hussein aveva 
deciso di invadere il Kuwait, un piccolo ma ricco Stato confinante, per 
controllarne i giacimenti petroliferi e i porti affacciati sul Golfo Persico. 
Contro questa violazione del diritto internazionale intervenne l’ONU, che 
intimò all’Iraq di ritirare le truppe. Nel gennaio 1991, alla scadenza di 
un ultimatum rimasto inascoltato, una coalizione multinazionale guidata 

MULLAH: studioso musulmano esperto di teologia dell’islam e di shari'a.
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dagli Stati Uniti intervenne militarmente con l’operazione Desert storm 
(“Tempesta del deserto”), detta anche prima guerra del Golfo. L’esercito 
iracheno, rapidamente battuto, si ritirò dal Kuwait, mentre Saddam 
Hussein rimase in carica. 

A seguito dell’attacco alle Twin Towers, gli Stati Uniti tornarono 
a prendere di mira Saddam Hussein accusandolo di fiancheggiare i 
terroristi e di produrre armi di distruzione di massa da utilizzare 
contro l’Occidente. Quest’ultima accusa si sarebbe in realtà rivelata 
infondata, ma quando il governo iracheno non accettò di far monitorare 
i propri armamenti, gli Stati Uniti lanciarono una nuova spedizione 
militare, nota come seconda guerra del Golfo. Stavolta le adesioni 
all’impresa furono però inferiori rispetto al decennio precedente e non 
ci fu l’avallo dell’ONU. Di fatto, soltanto le truppe britanniche si unirono 
a quelle statunitensi, che nel marzo 2003 attaccarono l’Iraq, rovesciando 
facilmente il regime; Saddam Hussein venne catturato, processato 
da un tribunale speciale e nel 2006 condannato a morte. Tuttavia, 
l’abbattimento della dittatura non bastò a stabilizzare il Paese, anzi 
risvegliò vecchie tensioni fra sunniti e sciiti, fra integralisti e moderati e 
fra gruppi politici contrapposti. Per impedire lo scatenarsi di una guerra 
civile, gli Stati Uniti prolungarono allora l’occupazione militare fino al 
2011 coordinando una missione di peacekeeping, cioè di “mantenimento 
della pace”. Appoggiata dall’ONU, essa vide la partecipazione dei 
contingenti di molte altre nazioni, compresa l’Italia, impegnate a 
facilitare la transizione democratica nel Paese. Fu in questo contesto che 
il 12 novembre 2003 un attentato colpì una base italiana nella città di 
Nassiriya, causando la morte di diciannove militari.

Il terrorismo colpisce l’Europa
La destabilizzazione del Medio Oriente e la moltiplicazione dei 
gruppi jihadisti portò il terrore anche in Europa, dove cellule di 
fondamentalisti organizzarono attentati rivendicati come atti di 
ritorsione nei confronti dei Paesi che avevano sostenuto gli Stati Uniti 
nei conflitti contro l’Afghanistan e l’Iraq. Nel marzo 2004 scoppiarono 
alcuni ordigni in quattro treni carichi di pendolari a Madrid, che 
provocarono quasi duecento vittime, mentre nel luglio 2005 degli 
attentatori suicidi si fecero esplodere nella metropolitana di Londra 
assassinando oltre 50 persone.
L’uccisione di Bin Laden (avvenuta nel maggio del 2011 in una località 
del Nord del Pakistan in cui lo sceicco si era nascosto) a opera di un 
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commando statunitense non pose fine alla strategia del terrore. Di lì 
a poco nacque infatti una nuova organizzazione estremista sunnita, 
chiamata ISIS (acronimo di “Stato islamico della Siria e dell’Iraq”), che 
si pose l’obiettivo di costruire un CALIFFATO e di combattere tutti gli 
“infedeli” che ostacolassero il progetto. Approfittando dell’instabilità 
dell’Iraq e dello scoppio di una guerra civile in Siria, l’ISIS riuscì a 
prendere il controllo di ampi territori, dove instaurò un regime di 
terrore che prevedeva la decapitazione degli oppositori, la privazione dei 
diritti delle donne e la distruzione di tutte le tracce del passato che non 
appartenessero alla storia dell’islam.

Nuclei di affiliati dell’ISIS colpivano intanto le città europee. Spietati 
furono due attacchi condotti nel 2015 a Parigi: in gennaio contro la 
redazione del settimanale Charlie Hebdo che venne decimata per aver 
pubblicato vignette satiriche su Maometto, e in novembre in alcuni locali 
del quartiere di Oberkampf, in particolare all’interno del teatro Bataclan, 
dove un commando sparò sugli spettatori di un concerto. Mentre le 
aggressioni proseguivano anche l’anno successivo, con attentati a 
Bruxelles, Nizza e Berlino, venne formata una coalizione internazionale 
anti-ISIS, guidata dagli Stati Uniti, che bombardando il califfato riuscì 
a sottrargli il controllo dei territori conquistati e a uccidere il suo 
leader Abu Bakr al-Baghdadi. Lo smantellamento dell’organizzazione 
permise di interrompere la catena di violenza, anche se non tutti i gruppi 
fondamentalisti furono sconfitti e il problema dell’estremismo islamico 
non può dirsi definitivamente risolto.

CALIFFATO: territorio controllato da un governo islamico.
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